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LXV s

TORNATA DELL’ 11 MARZO 1910

Presidenza, del Presidente MÀNFEEDI.

.lioi3XiiiarÌQ. —- Per il senatore Mariotti FPippa; parlano' il senatore Cavalli {pag. 1945'}.
e il Presidente {p.ag^. 19db} — Santo di. 'petisioni Ipeig. i9>46} — Congedo {pag. d9d6} —

;.JWessjaggio del Presidente della Camera dei deputati {pag. 1946}- — PisuAtato dii voio.zion-e 
‘.Apag. 1946}' — Il Presidente annuncia le dimissioni dei componenti-ki Commissione -per 

la verifea dei titoli dei nuovi, senatori {pag. 1946} — Su proposta dei senatori Finali
{pag. 1946} e Arcoleo {pag. 1947} il Senato non accetta le dimissioni {pag. Ì94T}- — 
Il Presidente comunica le dimissioni del senatore Possi Lziigi da membro della Commis­
sione di Finanze {pag, 1947} — li Senato, su proposta del senatore Finali {pag. 1948} 
delibera di non accePa/ìd^ {pag. 194B} — Presentazione di un pregetto di legge {pàg. 1948} — 
Giurano i senatori De Amicis Tommaso, Cosenza Vincenzo e^. Grece Benedetto {pag. 1948} — 
Votazione a scrutinio segreto {pag< 19-48}—.Clviùsura e risuttgfié.di votazione {pag. 1949} —•
È aperta la discussione- generale sullo- « Stato di previsione 'duella spesa del Ministero delle
poste e dei telegrafi per Veserci^ùio finanziario 1909-910 {N. 172) : parlano i senatori Bet-»

toni {pag. 1949},. Ma^szioiti {pag. 1952},. Caoalli {pag. 1958}, il mmistico delle poste e dei ' 
telegraf {pag. 1958} e. il relatore senatore Borgatta {pag. 1964} — La discussio-ne generale

■ è-cliiMsa {pag. 1964} — Presentazione di progetti di legge {pag. 1957}.

La seduta è aperta alle ore 15.15.

Sono presenti : il Presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno, ed i-ministri della ma­
rina, del tesoro, delle finanze, dei lavori pub­
blici,, e di grazia e giustizia e dei culti, delhr 
istruzione pubblica^ delle .poste e telegrafi.

ARRIVABENE, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduLr precedente, il quale 
è approvato.

«
Per la salute del senatore Mariotti. Filipp.o.
CAVALLI. Domancto di parlare.
PSESILEMTL. Ne lia. facoltà..
CAVALLI. Ho chiesto La parola per esporre 

breimmente un’idea che.mi venne leggendo, 
ne’- giornali, il testo del telegramma che il no­
stro illustre. Presidente hci inv-icAto al nostro 

collegi! .Filippo Mariotti; il quale è uscito testé 
(e speriamo con perfetto ristabilimento in 
Iute a lungo termine) da gra^m malattia.

sa-

Mentre dobbiàmo- essere- grati al nostro illu­
stre Presidente per- il suo telegramma, credo 
di interpretare anche il sentimento di. tuffi i 
colleghi, chiedendo al Presidente di inviare al 
senatore Mariotti Filippo, le nostre congratula­
zioni, per avere egli ieri compiuto i 43 anni 
di vita parlamentare. {Approvazioni}.

PRESIBENTE. Pensavo-appunto di informare 
il Senato deH’ atto che ho compiuto verso il 
collegii Mariotti Filippo, e ringrazio, il senatore. 
Cavalli dr avermi prevenuto nel ricordare i 
43 anni di vita parlamentare del nostro- collega. 
Io credo chp il- sentimento di tutto- 11 Senato 
sarti unanime con quello della Presidenza- e 
cón quello-del senatore Cavalli. {Approvazioni},

piscussioni, f. ?558 Tipografìa del Senato.
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Sunto di petizioni.
PRESID.ENTE. Prego il senatore, segretariOj ■ 

Arrivabene di dar lettuiva del sunto delle pe­
tizioni pervenute al Senato.

ARRIVABENE segretario, legge :
' N. 30. Il Consiglio municipale di Caltanissetta 
fa voti per l’avocazione allo Stato della scuola 
elementare.

• N. 31. La Deputazione provinciale di Terrea 
di Lavoro fa voti per il passaggio a carico 
dello Stato degli Archivi provinciali dèi Mez­
zogiorno.

■ N. 32. La Deputazione provinciale di Salerno, 
petizione identica alla precedente.

N.'33. La signora Siena Filippani. di Roma 
fa istanza al Senato per un risarcimento di 
'danni in via amministrativa e conciliativù,

N. 34. Il signor Po:^zo Giuseppe éd ai-tri 26 
eN-garibaldini fanno yeti che sia loro ooncesso 
un trattamento uguale a quello dei Mille di Marr 
.sala. . •

Ni -Sp- Giunta municipale di Caramanico.
-fa. Wtial Senato che non venga approvato il di-
segno .di' legge Riordinam^bto dei tributi 
poc^i.» in ^nsideraziqne deP&nni che appor- 
-'terebbe ai Comuni.

Congedo.
presidente. 11 senatore Sàvorgnan diBraZzà 

chiede un congedo di otto giorni per motivi 
di salute.

Se non si fanno osservazioni, questo, congedo 
s’intenderà accordato.

i^essaggio (^1 dgR^ Camera '
4ei deputati,

PRESÌpENTE. E- Presidènte ■ dèPa Camera 
dèi'deputati ha trasmesso àlla Presidenza del 
Senato il seguente messàggio: 

duta del 9 marzo, 1910 con preghiera di volerle 
sottoporre all’esame di codesto illustre Con­
sesso.

« IL Presidente, della Camera dei deputati 
« Margora » .

Do atto al Presidente della Camera di 
sta comunicazione.

que-

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Debbo comunicar al Senato

in pubblica seduta il risultato della votazione 
avvenuta ieri in Comitato segreto, per la conva­
lidazione della nomina dei nuovi senatori Fiore 
prof. Pasquale e Scarainella-xMauettr' Augusto.

La votazione è risultata favorevole alla va­
lidità dei titoli, onde io debbo proclamare con­
validata la loro nomina ed ammessi i nuovi'sena­
tori Fiore e Scaramella-Manetti alla prestazione 
del giuramento. A

Annunqio delle dimissioni dei componenti la Com­
missione per ia verinca dei titoli dei nuovi se­
natori.
PRESIDENTE. Debbo comunicare ài Senato 

le dimissioni dei componenti la Commissione 
di veriflca dei titoli dei nuovi senatori. ■

Là 'bommissiohè scrive cosi:
« I sottoscrìtti hanno l’onore di presentare 

lé dimissióni da compohenti la Commissione 
per la verifica dei titoli dei nuovi senatori, e 
La pregano di darne comunicazione al Senato.

« È superfluo aggiungere che queste dimis- 
si’oni sono irrevoGahili.

« Pagano-Gììarnasciiellì - Di 
Prampero - Colombo - Co­
lonna Fabrizio - Bava-Beg- 

' GÀRis - Melodia - Frola' - 
Rossi ».

<£ Eom'a, 9 marzo 19T0..

. « IL scttpscritto ira T onore di trasmet'tere a 
S. E. il Presidente del Senato del Regno le 
.proposte di legge :

• r Tomboia telegrafìcajv favore dell’ o^edale

FINALI. Domando ha parola.
PRESIDENTE. .Ha facoltà, di parlare.
FINALI. Mi ha fatto dolorosa impressione

la conferma della vo-Ci 'j che avevo già udita,

di Terranova di, Sicilia ■1

' Tombola, 'telegrafica a favore dell’ ospedale 
ofta-hnieo provinciale di Roma;' di iniziativa 

Rélla Camera dei depilati, appi-qvate nella se-

delle dimissioni di questi nostri .ono-rè^xofìssimi 
■eoileghi; ed esprimo ali’onor. nostro'Presidente 
uh desiderio, un pensiero, che spero di aver 
comune con tutti i eoileghi del Senato : vale 
a dire il desidèrio,’ la preghiera di instare
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presso i medesimi coileghi affinchè ritirino le 
loro dimissioni.

Giò dico per sentimento di stima e di ami­
cizia tanto collétti va, che individuale che io 
professo a tutti i componenti la Commissione ; 
ed anche perchè non posso ammettere che un 
voto del Senato possa avere un effetto simile ; 
ciò safebbe in qualche modo una diminuzione 
della libertà delle Sue deliberazioni.

Ma io mi limito a pregàre Ponor. nostro Pre­
sidente, e spero che il suo intervento non sarà 
vano, d’instare presso i nostri colleghi affinchè 
ifitirino le loro dimissioni, che sono riuscite rih- 
crescevoli à tutti.

ARCOLEO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ■
ARCOLEO. Mi ass'ócio al sen.- Éinali,- ma devo 

fare una variante alla sua propostà.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALE Io ho udito Con molta soddisfazione 

la proposta fatta dalPonor. Arcoleo ~ e sono lieto 
di associarmi eom.plétamenté ad essa, giàcehè
èssa entra^ ancor più largaménte éd aperta-

• Un sentimento. di eccessivi delicatezza ha
dovuto ispirare la grave decisione presa dalla

, Gommissione per la verifica dei titoli, eh' non

mente, neirordine delle inié idèe;.
ÀRCOLÈO. Domando- di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARCOLEO. Ringrazio 1’ onor. sénatofé Éinali 

per r adesione data alla proposta chè io avuto 
l’onore di fare.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendó di 
parlare, pongo ai voti là proposta fatta daH’ono- 
revole senatore Àrcoleò ed alla quale ha ade­
rito T’onor. senatore Finali, nel'senso cioè che 
il -Senato non accetti le dimissioni della Com­
missione per la verifica dei titoli dei nuovi 
senatori.

Chi àpprova questa proposta è pregati di 
alzarsi.- -

E àpprovata all’unanimità.
può esseré ùppreSèt senza il più vivo rincre- 
sciniento. E la prima .volta che un parziale 
dissenso in apprezzamenti, che'lasciano largo 
margine al critèrio personale di éiascuno, pro­
voca una diniissione chè non risponde alfioc-. 
■casione, e molto meno alla fiducia piena é

pimi'ssioru dèi senàtofé Róssi Luigi da mèmbro 
dèlia Oómmis'sibn's di finWzi

continua che èhhe ,empre il Sénato nella se-
réna^è scrupolosa opera degli autorevoli mem­
bri della Gommissione. L’altissimo ufficio che 
essa esercita^ s’innésta éd integra con le attri­
buzioni dèli’Àssémblea; possono esseré'"diversi 
gli apprezzamenti, unico il fine: mantenere il 
prestigio del Senato.

Potrei spingermi sino al punto di affermare 
Che non sieno possibili le dimissioni pér il ca­
ràttere stesso e la qualità di un organo neces­
sario alla più adta funzione del Senato.

Restiamo dunque nei Gampo di una decisione 
da attribuire a squisita, ma eccessiva suscetti­
vità, perchè nel campò delia logica, se la Gom-

PRESIDENTE. Debbo pure com-unicare al 
Senato la seguente lettera di dimissione da 
membro della Commissione di finanze, perve­
nutami da parte dell’onor. senatore Bossi Luigi, 
il quale aveva già rassegnato le sue dimissioni 
anche da membro clella Commissione per la 
verifica dei titoli dei nuovi senatori.

« OhorévolisshhÒ P.résidehté del Sénato.
♦v

« Pregiomi presentarle le niie diniissiofii 
componente la Commissione di finanze, con 
preghiera di eomunicarle al Senató.

« Goi più devoti sentiménti ;

« Ltoi Rossi».

nìissioìie reputa sfiducia il dissenso dei Senato ;
questo dovrebbe attribuire alle dimissioni un
significato di biasimo al suo voto, 

in base a- quéste osservazioni e al senti-
m,ento di solidarietà che lega tra- loro i membri 
del Senato, prego la Gommissione a non volere 
insistere nel suo- proposito ed il Senato a non.
aceettarne le dimissioni,7 rièonfermandole' la
sua piena fidùcia;

EIWVLI. JDomando di parlare.

A proposito di queste dimissioni, che sonò 
personali, informo il Senato che .io ho messo 
in opera tutta la mia autorità e tutta la mia 
amicizia per indurre l’onor. senatore Rossi a 
ritirarle. Ma purtroppo non ci sono riuscito^ 
anzi l’onor. senatore Rossi ha fatto presso di 
me vive istanze perchè io comunicassi al Se­
nato la sua determinazione e provvedessi alla 
nomina del successore. .

FINALI, presidente della 'Ccymnvissione di 
finanze. Do mando di pàrlaré'. • • -
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PRESIDENTE;. Ne ha facoltà. '' 
FINxyiuI, presidente deUa Commissione di

finanze. Mi scusi il Senato se ho domandato 
nuovamente la parola, ma l’ho fatto soltanto 
perchè sono da tanti anni presidente della 
Commissione di finanze.

Tra i più stimati e più utili collaboratori di 
questa Commissione è certamente l’onor. Rossi 
Luigi, il quale, come l’onorevole presidente ha 
comunicato, ha rassegnato le sue dimissioni da 
questo ufficio.

Se l’onor. Rossi, per. qualche ’tempo, è. co­
stretto a dare alla Commissione minore atti­
vità di prima, tutti i suoi colleghi saranno lieti 
di poter-fare quel poco di più che è neces­
sario per supplire alla mancanza o alla dimi­
nuzione del suo lavoro.

Mi permetto perciò di pregare il Senato di 
non accogliere le dimissioni dell’onor. Rossi, 
confidando che la migliorata ed interamente 
-ristabilita salute del nostro collega lo metta 
presto in grado d’adempiere alle sue funzioni 
di membro della Commissione di finanze, con 
la sua abituale alacrità e con la sua abituale
cura. (A29/?j (9yaA'W7zz generàli}.

PHESIDEKTE. Dòmandó al Senato se eon-
sente che rivolga nuòve preghiere al senatore 
Rossi affinchè egli receda dalle presentate di-
missioni

Chi- ’consenté-favòrisea di alzarsi.
Il Senato-, ' unanime,' approva.

Presentazione di un progetto di legge.
ARLOTTA, ministro delle finanze. Domando 

di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

- ARLOTTA, ministro delle finanze. Ho l’onore 
di presentare al Senato il disegno di legge,' già
approvato dalla Camera dei deputati: « Spese
p)er r acquisto deH’area necessaria alla costru­
zione di un edificio ad uso di dogana per il 
nuovo porto fiuviale di Roma ».

PRESIDENTE. Do atto ali’onor. ministro delle 
finanze della presentazione di questo disegno 
di legge, che sarà trasmesso alla Commissione 
di finanze.

Giuramento di senatori.
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale

del Senato il signor De Amicis prof. Tommaso'i

i cui titoli per la nomina a senatore vennero 
già convalidati dal Senato, prego i signori se­
natori Falconi e Fiocca di volerlo introdurre 
nell’Aula per da prestazione del .giuramento.

(Il senatore De Amicis è introdotto nell’Aula 
e presta giuramento secondo la formula con- . 
sueta).

BRESIDENTE. Do atto al signor pròf. Tom-
maso De Amicis del prestato giuramento, lo
proGlamo senatore del Regno ed -entrato nel­
l’esercizio delle sue funzieni.

Essendo presente nelle sale del Senato il sD 
gnor avv. Vincenzo Cosenza, i cui. titoli per la 
nomina a senatore vennero già convalidati dal 
Senato, prego i signori senatori Lamherti e 
Petrelha di volerlo introdurre nell’Aula perla . 
prestazione del giuramento.

(Il senatore Cosenza .è introdotto neli’Aula-e 
presta giuramento .seoondo la /orm-ula con­
sueta). ■ ,

PRESIDENTE. Do atto al signor avvocato 
Vincenzo Cosenza del -prestato giuramento, lo 
proclamo senatore del Regno ed entrato -nel­
l’esercizio delle sue ■funzioni.

Essendo presente nelle sale dèi Senato, il 
sig. Benedetto Croce, i cui titoli per la nomina 
a senatore vennero già convalidati dal Senato, 
prego i signori senatori Tommasini e Cuala di 
volerlo introdurre nell’Aula per la prestazione 
del giuramento.

(Il senatore Croce è introdotto. -neirAula e
prestti “giuramento .secondo la Ibmrula eon-
sueta).

PRESIDENTE. Do atto al signor Benedetto 
Croce del prestato giuramento, lo proclamo 'se­
natore del Regno ed entrato. nelTesereizio delle 
sue funzioni.

Votazions a .scrutini'O segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
votazione a scrutinio segreto dei seguenti di­
segni di legge:

1° Stato di previsione della -spesa del Mi­
nistero deiristruzione pubblica per l’esercizio 
finanziario 1909-910;

Convalidazione dei Regi decreti 26 set­
tembre 1904, n. 520, e 24 settembre 1904, n. -542, 
per la proroga e l’esecuzione degli accordi 
provvisori di commercio e di navigazione con 
l’Austria-Ungheria e del Regio decreto 28 feb-

?
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braio 1906, n. 40, che diede esecuzione al trat­
tato di •comm efciò e di navigazione e alla con­
venzione per racquisto e il-possesso di beni 
mobili e immobili con rAustria-Ungheria.

■ Prego il senatore, segretario, Fabrizi di pro­
cedere all’appello nominale.

FABRIZI, segretaono, fa l’appello nominale.

visione della spesa del Ministero delle poste e 
dei telegrafi per resercizio finanziario 1909- 
1910».

Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge.

ARPIVABENE, segretario, 
(V. stampato N. 1'72}.

legge.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa Iti votazione.
Prego i signori senatori segretari di proce­

dere allo spoglio -deile urne.'
. (I senatori se 

zione dei voti).
>Tetari procedono alla nnmera-•o

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della. 

Votazione a scrutinio segreto dei seguenti di­
segni di legge;

Stato’di previsione delta spesa del Ministero 
della Istruzione pubblica per l’esercizio ’finan-

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale, su questo disegno di legge e do facoltà 
di parlare all’ onorevole senatore Bottoni, primo 
inscritto.

BETTONI. Onorevoli colleglli. -Mi consenta 
il Senato di deplorare prima di tutto lo stato 
spiacevolissimo di cose che ci obbliga a discu­
tere un bilancio dopo quasi nove mesi dalla 
sua applicazione.

È un esempio deleterio che si dà al paese, 
non seguendo le buone norme dettate dalle
legg'i, che viceversa vogliamo rigorosamente
rispettate dagli enti locali.

Non è oziosa questa lamentela e non apparrà 
tale quando si consideri che daU’mserciziP prov­

ziario 1909-1910'.
Senatori votanti . 

Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

. no

.' 91 -

. 16

Convalidazione dei Regi decreti 26 settem­
bre 190'4,. 11. 520, e 24 settembre 1904, n.' 542 
perla proroga e T esecuzione degli accordi prov­
visòri di commercio e di navigazione con l’Au- 
stria-Dngheria e del Regio decreto 28 feb­
braio 1906, n. 40, che diede esecuzione al trat­
tato di commercio e di navigazione e alla 
Convenzione per l’acquisto e il possesso di
beni mobili ed immobili con 
gherhr ;

r Austria-Un-

visorio consegne una -quantità d’inconvenienti
non ultimo quello di legare il Parlamento a 
rassegnarsi al fatto compiato. E da qui la do-
manda naturale, che cosa si debba fare ondi
evifcare tale gravissimo inconveniente. Pare a, me 
che' anzi tutto sarebbe necessario stabilire che 
dal febbraio o dal marzo in poi la discussione
dei bilanci dovesS' caverò la precedenza sopra
Qualunque altra legge, s’intende meno le ur-
genti, talchò entro il 
approvati.

P‘’iugno potessero essere

Nè è il caso di dilungarci su proposte in 
questo argomento perchè Scrrebbe invadere il 
campo di altre competenze; ma mi auguro 
che per la validità delle nostre istituzioni par-
lamentari si risolva 
modo possibile.

il problema nel miglior

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari - . .

Il Senato approva.

ilo
98
12

Discussions dei disegno di legge; « Stato di pre-
visione della spesa dèi Ministero delle poste e 
dei telegrafi per l’esercisio fìnanziario 1S09-910 » 
(N. 172). .
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di-

scùssione del disegno idi legge : « Stato di pre-

Nell’altro ramo del Parlamento fu opportu­
namente assegnato l'ambito del tempo in cui 
le interrogazioni e le interpellanze debbano 
essere svolte e spero adunque che col buon 
volere di tutti si trovi anche .la via di garan­
tire ai bilanci la loro discussione nel tempo 
voluto dalla legge.

Nè abuserò più oltre su questo .puntò della 
pazienza del Senato, per dare invece una ra­
pida scorsa a qua,nto mi sembra più interessare 
l’azienda postale-telegrafica di cui discutiamo 
il conto preventivo 1909-1910. E prima di tutto
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dobbiamo ben fissare la'nostra mente al carat­
tere di quest’a;mministrazione, onde non .esser 
traviati nei ragionamenti, che la concernono.

la promozione a scelta per i gradi eminenti,
come del resto si è già fatto on ottimo frutto
alcuna volta;

da criteri fallaci. • 
L’azienda, delle

per il passato.

poste e telegrcotì deve emi­
nentemente consideivìrsi come industriale.

»Discostarci dea questo criterio vuol dire male

Quanto al personale inferiore, ricordando gli 
organici a ruolo aperto, di uno dei quali ebbi 
io stesso l’onore di riferire in quest’ altissima
assemblea,

provvedere ai suoi bisogni.
Occorre pertanto che lo Stato pong,

nistero delle
del personale inferiore, dico, il Mi­

post e telegrafi non può aver
et mente

a- quésta specialità del Ministero dèlie poste e 
telegrafi onde rendere i suoi moviménti più

scarsità qua,ndo gli occorra, non essendo vin­
colato da una; pia-nta d’impiegati troppo angu-
sta Ma

àgili e confacenti alle finalità eh^ 
giùngere.

deve rag-

Un’ indùstria perchè proceda bene deve avere 
uomini adatti a dirigerla, locadi e macchinario
sufficienti ad, esercitar! 
svolgerla.

capitali avdeguati a

Un’ industria poi è buona in quanto non

è difficile
^e ciò potrebbe far conseguire^cbe non

dvitare, con nuove no'mine7 quando

sofi^fa concorrenza 
espansione.

ed abbia largo campo di

Uel caso nostro, trattandosi di vero, monopolio 
di Stato che risponde nel proprio svoìgimento- 
a bisogni impreseiudibili e crescenti, non si

nuovo personale sia- reclamato, il lavoro stra­
ordinario, che il relatore bolla coli’epiteto di 
piapa, pure io desidero opporre una. qualche’ 
osserva.zione.

Per lunga esperienza ho sempre trovato che 
tanto le cose ■ vanno meglio,, in quamto gl’im­
piegati sieno pochi, buoni e pagati bene. Un 
lavoro straordinario, retribuito e adottato con
tatto e giustizia può essere in molti casi il

può dubiti ■e delna sua floridezza avvenire. E

correttivo- di paghe troppo meschine, e la ri­
sorsa ad un tempo dell’ Amministrazione, che
non

di tale floridezza lo Stado, è superfluo rileva,rlo, 
può trarre vantaggi grandi, (direte ed ind/èretU.

relative
si addossa nuovo personale fisso, colle

conseguenze delbr pensione, é con pro­

In altri
il Ministero dell

termini,, se ;on -criteri industriali7

poste e telegrafi terrà> d’oe-
chio il modo con cui, dirò così, il mercato'
po'st-telegrafico r liiede d'esser servito dai
capitali nuovi, che nella sua azienda impie­
gherà, trarrà; larghi profitti, mentre la maggior 
facilità di corrispondere, messa a disposizione
dei cittadini. darà maggior ii-npulso ad com­
merci eon utilità del Paese.

.Fissato il carattere industriale dell’azienda
post-telegrafici ne viene, dicevamo, di conse-
guenza la necessità d’uniformarla,
sibile, all’ a.rcliitettura delle

il più pos­
altre industrie

quanto ali’ organizzazione ed al suo funziona- 
hamento.

Uessuna industria; quanto al personale tiene
stretto conto deiravnziànità a
sonale, e métte

riguardo del per,-
S’* Cu capo chi dcà affidamento di
saper dirigere.

Il prescindere -dall’anzianità in un’industria 
di Stato sarebbè vano pretepdèrlo, ma richie­
dere 'che i sommi dirigenti dell’azienda siano
valenti e non solo anziani è invece cosa
solo -ragionevole, ma necessaria. 

E per questo ch’ io desid'

non

■0 veder favorita

fitto dell’impiegàto per n
bilancio famigliare.O

E veniamo

agioni del suo modesto-

ad locali, mezzi pur necessari
ad un buon andamento deirÀmministrazione.
' Se dicessi Che a questo riguardo si è fatto 
poco e tutto male,- direi cosà ingiusta,, al pari 
di chi volesse sostenére, iì 'contrario. Il criterio 
prevalso nel dotare d’ ufiìei nuovi specialmente 
i centri pi-ù importanti non furono semprè' 
ottimi. ' ' ' .

I locali per le poste e telegra;fi debbono èssere 
seraplici éd igienici e possibilmente suscetfibili- 
di ampliafflento, tal quale si fa quando si im-
pianta; un’industria nuova.

La centralità richiesta per tali locali,
nego, renda non facile il

non
soddisfaeimento- di

qiieste esigenze, ma siccome l’applicazione di 
questo criterio è il porno unum necessarium per 
il buon andamento deb servizi, conviene non
trascurar*

Se
alcunché per raggiungere l’intento

cosi si fosse fatto fin dai principio molti
guai -si sarebbero ovviati.

E qui permettetemi io apra una parentesi
per raccomandare la sollecita preséntazione
della legge che deve definitivamente sistemare
le pendenza riguardanti, gli edifrei post-telegra-
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tici di Brescia,.; Pesaro e molte altre città, che 
attendono da molto teinpo tale provvedimento.

Brescia, posso dirlo àd onore della, mia città

dallo Stalo deve .da noi essere diretto coi mi­
gliori possibili criteri, che sono, Cv

tanto più che non faccio parte, deirAmmiiii-
quelli ch’ebbi l’onore di proporvi.

parer mio,

strazione attuale, ha facilitato grandemente il 
compito al Governo anticipando la compera ed
adattamento della nuova ede degli uffici po­
stale e telegrafico. Se ciò non fosse.avvenuto

Ed ora una serie di altre raccomandazioni, 
che farò sommariamente.

La rapida ascensione dei depositi alle Casse

saremmo arrivati alla fine della locazione del 
palazzo postale senza che lo Stato avesse prov­
veduto a dove're. Il Ministero precedente aveva 
dato affidamento al nostro comune di sistemare 
la pendenza entro l’anno presente presentando 
una legge per racquisto del nuovo immobile.

postali sono l’indice della loro utilità-. Il ser­
vizio ch’esse rendono è inestimabile. Lodo l’a-
verne recentemente aumentate le facoltà.
prudentementi 
questa via.

e
spero si vorrà progredire su

Desidererei poi che il ministro prendesse in

Faccio voti che l’onor. Di Sant’Onofrio, per
considerazione un’altra proposta che fu già

continuità di Governo, si attenga alla promessa 
medesima.

ventilata per lo passato e cià di concerto coi 
ministro delle finanze.- Sarebbe utile la crea­

E veniamo al punto essenziale
zione di

stione, ossia ai mezzi
della. que­

una speciale carta commerciale con

necessari per ottenere
risultati pratici in questo monopolio di Stato.

Questo- servizio non
tanti altri, che pur

va considerato come
povando alla nazione, • ilo*

tenue bollo, per uso delle lettere di commer­
cio. Tale carta dovrebbe servire per le con­
trattazioni, che generalmente i commercianti 
fanno per lettera semplice.

Il vantaggio di tale nuova carta da bollo
loro sviluppo è a grande benefìcio morale del 
paese, nia a tutta spesa del brlancio dello Stato, 
o-per lo meno gli utili materiali che ne deri­
vano sono di .tale natura che si verificano con 
lonta-ne •ripercussioni. Qui.più si spende e più' 
si ricava.

Gl’impianti, i servizi fatti con larghezza 
pari al progresso del loro svolgimento, vogliono 
dire ottenere ammortamento rapido delle soese 
d impianto, la copertùra di quelle di esercizio, 
un largo interesse del capitale impiegato.

Questa e Li visione precisa dei problema. 
E di Gontim a questa prospettiva, il ministro 
delle .poste e telegrafi deve esigere da 'quello 
del tesoro uno speciale trattamento.

Non deve chiedere fondi da includere in bi- 
lancio, -ma le stesse facoltà concesse alle fer­
rovie di provvedere agli impianti nuovi con 
un titolo sp-eeiale ammortizzabile. Se questa via 
non si seguirà, specialmente per i tetefbni, si 
perpetuerà- uno staffi di cose affatto .insosteni- 
,bile. Salvo -poi a ripetere che le iudustrie di 

‘ Sffito sono in fallimento. Io non sono nè ido­
latra della statizzazione i.iè avversò per prin­
cipio, c ogni quistione deve, a parer mio, esser 
considerata i-n.dipe-ndeiitemente da preconcetti 
■generali. .

Quésto servizio poi delle posfe> telegrafi, te­
lefoni che non potrebbe non essere esercitato

consisterebbe nel potere otteneri datiCv certa
imposi andò la lettera medesima in speciali ‘cas-
sette da esporre
tal

et:'o li uffici pos’tali. Come dico.
idea non è nuova : fu già studiata, e cor-

risponde al desiderio ed all’ uiilità del com­
mercio.

E finalmente voglia il ministro sollecitàre là 
definizione da lungo tempo -pendeiiie e che 
riguarda il peso dei.pacchi postali da mandare 
all’estero. Quasi tutte le altre nazioni ci hanno 
preceduto su questa via. Ciò è a grandè sca­
pito dei nostri scambi. La cosa; si trascina da
olffie un decennio; merita perciò un’adegu, 
e prónta 'soluzione.

Latà

Edera, onorevole ministro, permetfetèmi che
incoraggi lo studio, che s^ non erro é affidato
ad una speciale Gommissione, lo studio, cioè, 
di semplificare il più possibile gl’ ingranaggi 
dei servizi da voi dipendenti. La legge del mi­
nimo mezzo è il miglior aiuto che possiate in­
vocare per - ottenere pratici risulta 
non lesinerete nelPaj^plicarla.

?vt-. e co.nhdo

Io non dubito, onorevole ministro,, del vostro 
buon volere e confido cne le inie parole non 
andranno disperse al vento p-ér quanto sia rco-
desta la fonte d’onde derivano IV ■ CV se non pre-
tenderete dai vostri cblleghi quelle facoltà che

ì
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solo possono avviare l’azienda a voi affidata, 
ad una soluzione pratica ed utile pel paese, 
abbiate il coraggio di lasciare quél posto che 
non terreste con fortuna, poiché i miracoli non 
li fa' nessuno e, senz’ombra di scetticismo, nep­
pur voi, io credo, benché portiate il nome di 
un taumaturgo. {Api^rovazioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena­
tore Mazziotli.

MAZZIOTTI. Domando scusa al Senato, se
ardisco, prendendo per la prima volta la parola 
innanzi a questo eminente Consesso, esporre, 
senza alcuna preparazione,- alcune idee che ha 
destato nella mia mente il. notevole discorso 
deir egregio, collega senatore Bettoni.

A me sembra necessario richiamare l’atten­
zione del Senato e deironor-. ministro su certi 
concetti, i quali si vanno facendo strada nel 
paese e nel Parlamento e che, purtroppó, spo­
gliati di quella veste simpatica di modernità 
ehe cosi facilmente seduce a prima vista, non 
possono, a mio modesto avviso, riuscire di van­
taggio all’Amministrazione.

Uno di questi concetti che, sempre espresso in 
una forma vaga ed indeterminata, si diffonde 
nel pubblico e anche nelle classi dirigenti ed. 
apparisce ora quasi come un rimedio sovrano 
a molli inconvenienti della vasta azienda di cui 
ora ci ocGupiamq, sta nel credere che essa debba 
soprattutto essere informata ai criteri ed ai 
metodi di una vera e propria industria.

Tale opinione, che si riassume in una frase 
certamente poco felice, industrializzare r am­
ministrazione, deriva da due cause, cio.è da la 

per le corri-privativa ehe lo Stato esercita
spondenze e dal fatto che questo esercizio frutta 
soninii cospicue allo Stato. Appunto questa ul- 
tiina circostanza ed il desiderio di aumentare 
notevolmente tale reddito ha persuaso molti. 
della convenienza di adattare alla gestione delle 
poste e dei telegrafi le norme e gli espedienti 
dell’industria privata per ottenerne risultati più 
vantaggiosi per il pubblico erario.

Ainmesso che vi sia una parte - industriale 
nella gestione, di cui ora discorriamo, io ritengo 
però che in essa sovrasti assolutamente il con­
cetto di un pubblico servizio. La privativa della 
corrispondenza epistolare e del telegrafo trova 
la sua ragione più che in un mero benefìcio 
della finanza nella tutela dei grandi interessi 
elle vi si attengono. Se noi dovessimo guar-

dare l’Amministrazione delle poste e dei tele­
grafi semplicemente come un’industria, cioè 
come niente altro che. una speculazione dello 
Stato, dovremmo per necessità di logica appli­
care alPesercizio i criteri fondamentali dell’in­
dustria, cioè ispirare rAmministrazione al con­
cetto esclusivo del lucro e non addivenire ad 
alcuna spesa non produttiva. .

Si dovrebbero per conseguenza istituire, dif­
fondere e migliorare i servizi soltanto quando 
si avesse la certezza di un maggior provento 
per l’erario. E simile concetto condurrebbe, non
solo a non far alcuna nuova spesa, da cui non
potesse attendersi un sicuro guadagno, ma ,am
che airassurdo di sopprimer© i servizi della 
posta e del telegrafo nelle ' contrade in ' cui non 
sono di vantaggio per il pubblico erario. Gra 
ciò sarebbe cosa assolutamente ingiusta ed ini­
qua, non rispondente a l’alto dovere che ha lo ■ 
Stato di assicurare egualmente a tutte le'po­
polazioni del Regno, e nella stessa misura, i be­
nefizi di civile progresso. Sopratutto sotto questo 
riguardo 'si debbono considerare i servizi della 
posta, del telegrafo e del telefono e non già, 
come molti fanno, dal solo aspetto finanziario, 
come cespiti di entrata per lo. Stato. È noto 
che il reddito netto, ehe si ricava annualmente, 
dipende in gran parte dalla circostanza che 
la posta ha diritto, per esplicita ■ disposizione 
dnU’art. 2'78 della legge sulle'opere pubbliche, 
al trasporto gratuito delle corrispondenze sulle 
ferrovie. Ed altre leggi hanno esteso tale ob­
bligo alle ferrovie economiche ed alle tramvie. 
Se per poco si dovesse pagare questo trasporto, 
una buona parte del reddito postale verrebbe 
ad essere eliminata!

■ Dunque nella posta, nel telegrafo e nel te­
lefono deve predominare assolutamente il ca­
rattere di pubblico servizio, in vista anche . 
degli interessi altissimi affidati all’amministra­
zione e questo carattere viene sempre più ad 
affermarsi con il progresso civile del paese e 
della sua prosperità finanziaria ed economica.

L’onor. Bettoni ha parlato del personale delle 
poste e dei telegrafi, argomento di cui il Par­
lamento ha avuto più volte occasione di occu­
parsi dedicando ad esso cospicue somme, spe­
cialmente con Ja legge proposta dalPonorevole 
Schanzer, che introdusse il sistema detto dei 
ruoli aperti.

L’onor. Bettoni, se male non ho inteso il suo
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pensierO; ritiene che applicando i criteri indu­
striali ai servizi ed agli impiegati dipendenti 
dal Ministero si possa trovare il rimedio ad 
alcun© doglianze.'del pèrsonale. Forse il con­
cett© dèli’onor. Béttòni non era esattamente
questO; ma molti pensano cosi; e non sarà quindi 
inutile che io spenda una parola anche sul 
tema importantissimo e scabroso dei perso­
nale'. ■ .

■ Purtroppo neirÀmministrazione si è verifì-. 
cato' un 'fatto abbastanza singolare e degno 
della maggiore considerazione. Nei servizi delia 
posta.; del telegrafo e del telefono ia “parte di 
concetto; direttiva; è evidentemente limitata ; e 
quindi l’alto personale dovrebbe relatÌDamenie 
essere in numero ristretto ./Ciò che occorre in

esso è parificato per grado e per stipendio ad 
un direttore generato e veramente lo merita 
per l’importanza dei servizi a lui affidati e 
per il nobilissimo zelo.

Per attenuare la spesa derivata dalla risur­
rezione delle direzioni generali vennero allora 
soppressi gli ispettori generali che prima erano 
a capo dei vari reparti. Ma in seguito; còn altri 
provvedimenti; ' sono risorti anche gl’ispettori 
generali. Si è verificata cosi nell’ amministra­
zione una scena addirittura degna di cinema-
tografo, eliè scompariva una cosa oggi per
risorgere domani in proporzioni assai più larghe
e con' un crescendo di spes' veramente no-
tévole.

Si sono dunque aumentati i gradi elevati a
gran numero è il personale esecutivo; per il
•quale è. indispensabito un numero rilevantis­
simo di impiegati d’ordine e di agenti che pos­
sano attendere ad attribuzioni cosi varie e mol­
teplici. Essi'sono le braccia di questa Ammi­
nistrazione.

Invece; per una disgraziata tendenza; che
■ muove però dall’ onesto' fine di migliorare le
condizioni degli impiegati; si sono continua-
menù aumentati gli alti, gradi e si è riusciti
così à creare uno stato maggiore di numero

. . assolutamente superiore al bisogno; ed a quello 
che hanno altri paesi' più ficcbi e prosperi del 
nostro.

Che cosa-è avvenuto nel nostro paese? Noi 
non avevamo fino al 1889 un Ministero delle 
poste e dei telegrafi; come non lo avevano e 
non lo hanno tuttora; nè ia Francia; nè l’Austria- 
Ungheria; ehe godono- indubbiamente di una 
prosperità economica -assai maggiore di noi e 
in cui lo sviluppo dei servizi è più avanti Mei 
nostro. À nói venne nel 1-889 il desiderio di 
avere un Ministero delle poste'e dei telegrafi'. 
Ad eliminare qualunque preoccupazione, che 
lo stabilire ctuesto nuovo dicastero potesse ar­
recare un notevole auniento di spese; si disse
allora al Parlamento: non temeti 'ì noi non ag-
graviamo menomamente le spese; perchè abo­
liamo le due direzioni generali. Infatti furono 
■abolito; ma per breve tempo; non deeorsèro 
molti anni ed esse riapparvei'o con.questui sin­
golare aggravante;. chC; mentre se ne erano
abolite' due; ne risorsero' ben cinque. Goni- <
prendo tra queste il segretariato generato; poi­
ché il valoroso funzionario che sta a capo di

lOiscussioni, g.

tale numero qual non hanno altri paesi più
ricchi del nostrO; si è costituito un larghissimo 
stato maggiore; si sono accresciuti gli stipendi
di migliaia di impiegati e di agenti; si sono -
concessi gli. aumenti periodici; si é elevata di 
molto la spesa... Eppure; domina in tutta l’am­
ministrazione un vivo malessere ed il personale
si senti in disagio e mal contento; come senza
alcuna reticenza si dichiara. Una gran parte di 
questo malessere dell’amministrazione' dipende 
evidentemente da cause di ordine disciplinare. * 
Quei sentiménti di ordine; di autorità; di di­
sciplina; di gerarchia; che costituiscono la forza 
di ogni Compagine si sono andati gradatamente 
indebolendo! Purtroppo si sono introdotti nel- 
r amiministrazione correnti; le quali più che al 
vantaggio di essa; mirano assolutamente al van­
taggio esclusivo del personale; e queste ten­
denze si son fatte cosi- larga via che autore­
voli membri del Parlamento, i quali per il loro 
ufficio" debbono rappresentare gl’ interessi ge­
nerali del paesC; si sono venuti costituendo
difensori instancabili e tutori degl’ interessi
della così detta classe. Le conseguenze le scor­
giamo purtroppo. Esse sono ben manifeste: un 
aumento grandissi-mo della spesa senza conse­
guire in alcun modo il vantaggio dell’ ammi­
nistrazione; senza ottenere un migliore anda­
mento dei servizi, senza neanche appagare il 
personale tuttora malcontento e sempre desi­
deroso di altri miglioramenti; e forse; almeno 
in-pàrte, non senza valide ragioni.

Si è discussa attualmente; neir amministra­
zione; un’ altra ideO; che vi sia. un rimedio so-
vrano a tutti i mali che affliggono la vasta
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azienda e questo consista nella; separazione dei 
servizi.

Come il Senato sa, essi furono sempre, finché 
sussistettero le direzioni generali, assolutamente 
divisi. Costituito il Ministero delle poste e dei 
telegrafi, si credette che fosse bene, seguendo 
l’esempio di altri Stati, tra cui la- Germania, 
l’Austria, Lungheria e la Erancia; venire ad una
completa unificazione. ripromettendosi da ciò noi
grandi e rapidi miglioramenti. Questa corrente, 
determinata dal fatto stesso della costituzione

«

del nuovo dicastero, dal 4?, 
ic

ottenuto in altri paesi, dall
avorevole risultato 
e speranze del por­

sonale desideroso di migliorar^ la sua posi
zione,, e fìdacioso di ottenere L'inteuto con le.
innovazioni, trionfò completamente. Cosi si
addivenne ben presto alla unificazione, for-
mando del numeroso personale un unico ruolo ;
senza tener conto della di^;ersa * competenza 
dei funzionari. La fusione ebbe luogo nelle-pro- 
vincie abolendosi le dire-zioni cóinpartimentali 
dei telegrafi e formandosi le direzioni provin­
ciali delie poste e dei telegrafi; al centro del
pari venne compiuta una assoluta unifica- tato
zione. Ebbene, dopo un tempo relativamente 
breve, si inannfesta ora una corrente assoluta­
mente opposta, cioè quella di ritornar! al- sono
L antico, di ristabilire quelle divisioni e di di­
struggere cosi l’.opera di molti anni. Il problema 
è ora assad più compiesso di una volta, Nel 1889 
vi erano due so,le direzioni generali : quella 
delle poste, e quella d-ej telegrafi. ora ve ne
sono quattro( gonza tener conto della direzione
dei personale.^ Ed io non so se i propugnatori 
della separazione si prenggano di formare ad­
dirittura quattro , amministrazioni separate, cioè - 
delle poste, dei telegrafi, dei telefoni e dei ya- 
glia e risparmi. {Cerand di diniego del ministro 
delle poste^ e d^eì telegrafi}.

Vedo che l’onor. ministro mi fa cenni di di­
niego: forse si tr-atterebb di due sole ammi-
nistrazioni.. Dato che si dovesse addivenire ad 
una. separazione, io non so se sarebbe possibile 

• ridurle a due : ciò che implicherebbe di abolire 
due direziqni generali, sopprimendo parecchi 
posti nei gradi elevati, ingenerando cosi un 
malcontento grave nel personale. Ma sonò poi 
veri tutti i gravi danni, gli innumerevoli in­
convenienti che si attribuiscono alla fusione dei 
C’nrvizi ■? Ed il disagio del personale, ed il ma- 
lessero in cui l’amministrazione si trova, deri­

vano effettivamente da Lunificazione o- da cause 
diverse? Io non credo che si possano trovare le 
ragioni di questi fatti in una sola e semplice
causa. IL più delle volte, o almeno assai spesso, 
l’andamento non buono di una istituzione di­
pende, più che dalla istituzione stessa e dai di­
fetti intrinseci di essa, da errore degli uomini 
che la attuano. Ora, a mio .modesto giudizio.

abbiamo compiuta h unificazione. dei ser­
vizi in modo precipitoso, poco prudente e senza 
la necessaria preparazione. - D. ciò sono deri-'cl

vati purtroppo gravissimi inconvenienti. Mi
spiego. Evidentemente nelLamministrazione dei , 
telegrafi . vi era- e vi è mn personale tecnico.
che non poteva essere fuso, con il personale
amministrativo delle poste; Gli impiegati ad,- 
detti ai servizi tecnici del telegrafo. ,d esem-
pio alla costruzione delle linee telegrafiche,, agli 
apparati telegrafici, alla diri C/J.;ione degli uffici
telegrafici, dovevano restare in un ruolo n-rga- 
ni co a parte con un, carrieréi del tutto sepa­
rata. Invece questo personale tecnico è stato 
fuso con quello amministrativo, e ciò ha por- 

necessariamenté ie più deplorevoli ano­
malie.

Per effetto di codesto strano ■ ordinamento si 
visti direttori delle Gostruzioni che fino ' 

allora non avevano fatto che impiantare linee 
telegrafiche, collaudare macchine telegrafiche
ed attendere ad uffici di carattere esclusiva­
mente tècnico, chiamati improvvisamenti ai
servizi delle poste, dei vaglia, dei risparmi, dei 
pacchi, delle riscossioni degli effetti per_conto 
dei terzi, e ad al!ri di cui non avevano alcuna 
conoscenza nè pratica. ,

-E naturale che questi funzionari tecnici non 
potessero corrispondere le nuove attribuzioni
improvvisamente assunte e che in conseguenza 
gli svariati e complessi ' servizi dipendenti dal 
Ministero delle poste e dei telegrafi abbiano 
dovuto notevolmente risentirne.

E questo è stato un gravissimo errore. Ed io 
ricordo che in una dotta relazione ad Senato la 
Commissione di finanze prevenne il governo 
come fosse inopportuna la completa fusione del 
personale teGuico col personale amministrativo, 
mentre dovevano esser tenuti assolutamente 
distinti; con una carriera ed un ruolo del.tutto 

■ &(sparati.
Mi pare che questa sia; cosa di tede evidenza

phe non occorra indugìarvisi ancora, tanto più
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che anche Tonor. ininistro mi sembra faccia se­
gni dì assenso e convenga> ico 111- questi concetti.

Ma abbiamo ‘atto anche un’altra cosa, che,
secondo me, non è stata nè prudente nè giusta.

Per operare Tunificazione dei servizi occor­
reva un personaie il quale avesse una com-
pietà cognizione .degli uni e degli
aA’evaino impiegati che conosce?a

altri, mentre 
no soltanto o

Tulio 0 l’altro, non ^avendo avuto mai occasioni
nè motivo di apprendere cìq chi
meli omanl ente al loro ufficioi, En

GII bisogna va
cu

speiisabile di
quindi indi­

parare gradatamente un perso-'
nàle che fosse stat '> edotto eontemporaneahiente 
in materici postale e- teleg-rafìea e ciò poteva
conseguirsi richiedendo nei concorsi e nieg•li
esami per il reclutamento degli i-aipiegnti la

. Conoscenza deli’una e .-delTallfa-disciplina.
Iiiv

da lo stesso direttore di esso, un valoroso ed 
eletto fLinzionario. Se a -ciò si addiverrà, come 
io confido, e se in pari tempo si-separerà com­
pletamente con ruolo distinto, il persohale tec­
nico da quello amministrativo, è a sperare che 
potrà essere eliminata una parte di quegli in­
convenienti che ora si riscontrano nell’A-mmi­
nistrazione, senza che vi sia nienomamente, al- 
menò per ora, il bisogno di scindere le varie 
amministrazioni.

Ed -é bene in proposito' che non si creino il­
lusioni. 'Porse una parte degli impiegati intra­
vede e spera nella separazione, dei servizi ri 
conseguimento di notevoli-'eebnb'mie, che possano 
essere 'rivolte à vantaggio dei personale. Ora 
a me pare, e credo di hon 'ihganharmi i-n ciò, 
che la separazione condurrebbe inevitabilmente

e, sènza alcuna preparazione', sì è'’co-
stifcuito un unico ruolo; confoiideiido Télenieiito

ad un considerevole aggràvio di spesa. Basta il

tecnico con Teleniento aniniiiiistraiivo. T ^a pr
parazione necessaria si poteva agevolmente ot-
tenere medi, 
ad entrare

•tti una scuola in cui gli aspiranti '

vani tra gli impiegati
nell’amministrazione ed i 'più gio-

avessero potuto adde"-
strarsi in matèria di posta e di telegrafo. Invece - 
si è creato uh istituto superiore, il' qsale, in
luogo& di fornire alTAmministrazione- i nuovi
elementidei quali v’era bisogno, è servito esclu-'
ivamente pS' i'* i funzionari 'anziani che''hanno'

rifiettèr* che océorrerebhero altri posti nei gradi
superiori e.d un numerò in,ag;-giorè di locali.

Ed io non so ss Tonorevole -miiiistro del Te­
soro sia
cvii L tu V O M Uc

conseiitire ad un indirizzo che 
notevolmente le-spese. E oppor-

tulio che una'autorevole dichiaràziom
norévole' minis c-

chiarisca i subi

delTò-
■0 d'elle poste e dei 'fèlègrafì •
iati mdimènti

correnti e certe illusioaq che
e dissipi cèrte
ove dovessero

già molti anni di servizio, che sono ià avanti
neli'a carriera.

Io ritengo che" questo istituto non possa pro-
durre èù; tti benefìci e che le scuole coiiven- '
gbao ■speciaimente ai giovani, non cu funzionari
miziani, che
istituì

sono obbligati ‘ad andare a questo •

condizione
superiore, perchè ciò 'eostituisce una

■adi più elevati.
indispensabile per raggiungere i

A questi funzionari si insegna, tra le altre '■
materie, la legislaz;ione postale e telegrafica,e
quella più recente dei telefoni. Ora a me sein-
bra 'evidente che leggi ■fondamentali dei ser- ■ 
vizi, Tordinamiento di essi, le norme, che ii re­
golano debbano essere conosciuti b'ene dagli ini- '
piegati, non già per arrivar! in alto, ma prima
di assunierè il, loro ’uffìnio 'e pe'f mettersi in
grado di eserciti ‘lo rettamente.-

L’onor. ministro ha già àccennurto, nella discus- '
sione avv nula nell’altro ramo del Parlamento, '
a nece: tà i tras-formarè T istituto supe-
riore reeentein ente creato, neces^sità riconósciuta

contin'ùare sarebbero fonte di nuovi -danni' al- 
ì’Àmministramóne è di ' malcontento nel' perso-
naie
tuendo 
tecnico,

Ad alcuni mali si' può rimediare. costi-
una.

coghi zione

carriera, à' parte' per T elemento
e preparando nei nuovi impiegati la

ìómpletà dèi servizi.
Dicono alcuni sostenitori della separazione 

che non -Vi è alcuna connessione tra le poste
ed i'telegrafi od i telefoni, e che un impiegato
che è versato i una determinata materia non
può Gccupàrsi utilmente dell’altra.

Io non credo che queste materie siano di
tale ampiezza che anche il più modesto inge-
gno non possa àpprendere le nozioni neces-
sarie per bene esercitar
NelT aniniinistrazione

Tùfhciò d’impiegato.
centrale del Ministero

delle fìnanze vi è soltanto un ruolo
impiegati, e pure esso eoiiiprénde

unico di
servizi com-

plessi e svariati come le gabelle, T imposte
dirette, le tasse, il demanio, il catasto e le pr 1

vative. Ora io credo ohe tra questi vari ranii del- 
TAniministra,zione fìnanziaria vi sia maggiore 
dinerenzà ohe non tra i servizi amministrativi 
delle .poste e dei telegrafi.
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Importanti riforme possono farsi e conviene, 
a mio avviso, attuare nell’amministrazione una 
radicale riforma.

È ancora in vigore per le poste una legge 
che risale al 1862, e che, nonostante alcune 
modificazioni introdotte successivamente, è an­
cora la stessa, nella sua parte fondamentale, 
dopo tanti anni. Orbene, questa legge in parec­
chie sue disposizioni è vecchia e non risponde 
più alle presenti necessità. Essa non ha seguito 
i progressi che in così lungo volgere di anni si
sono compiuti, perciò sarebb a' mio giudizio
opera provvida riprenderla integralmente in 
esame, trasformandola in armonia con le nuove 
esigenze e spogliandola di molte cose ormai 
antiquate e non più rispondenti ai tempi no­
stri. Accennerò a qualcuna delle innovazioni 
che mi sembrerebbero opportune.

Una delle maggiori difficoltà per gli -impie­
gati è r esistenza di una doppia legislazione 
per le poste e per i telegrafi: l’interna che sì 
applica nel Regno e la straniera che regola le 
corrispondenze con 1’estero. Gli impiegati deb­
bono conoscere due legislazioni, in gran parte 
diverse, che danno luogo naturalmente anche
a disposizioni ^regolamentari diverse. Infatti^
come il Senato sa bene, a^ì è una legislazione
postale internazionale che è stabilita dall’Unione 
postale. Essa si raduna ogni cinque anni e
tenne l’ultima, riunione a Eoma. Vi è pure una
legislazione telegrafica internazionale. Queste 
leggi differenti costituiscono la maggiore diffi­
coltà per il personale, che deve conoscere tutte 
le norme dell’una e dell’altra legislazione, così 
differenti tra di loro. Adottare completamente 
le norme della legislazione internazionale, non 
è forse possibile, nè conveniente, ma ciò che , 
può farsi, ed è assolutamente necessario a mio 
avviso, è che la nostra legislazione postale in­
terna si accosti. sempre più e si modelli su 
quella internazionalé. Se ciò faremo, noi avremo 
fatto la maggiore opera di semplificazione.

prescritto. Nella legislazione internazionale si 
hanno invece tre sole categorie : corrispondenze 
chiuse, corrispondenze aperte, • stampe. Se noi 
adottassimo questa stessa ripartizione già adot- 
.tata nei rapporti 'internazionali, compiremmo 
una delle più importanti semplificazioni, unifi­
cando innumerevoli regole ora diversero faci- 
iteremmo grandemente il comp^ito e le attri­
buzioni dei nostri impiegati.

Un altro esempio. Nella legge postale è sta­
bilito che gli uffici governativi godano per le 
corrispondenze di servizio l’esenzione dalle 
tasse; e il Alinistero delle poste ha dovuto pub­
blicare un grosso, un enorme volume, in cui 
sono classificate tutte queste esenzioni, stabi­
lendo con quali uffici ciascuna amministrazione 
possa corrispondere in esenzione di tassa.

Lo stesso con lieve differenza si è dovuto 
fare per la franchigia rispetto ai telegrammi 
governativi. Ora perchè questa distinzione di 
norme fra i due servizi? Sono forse diversi i 
concetti che devono regolarli? Sono perfetta­
mente identici i criteri cui deve essere infor­
mata l’esenzione dalle tasse postali e la fran­
chigia telegrafica. Una Amlta che si riconosca 
conveniente di concedere ad un ufficio di man­
dare lettere senza- tassa ad uh altro, come gli 
si può negare di corrispondere anche telegrafi­
camente in franchigia? Perchè Lire quindi norme 
diverse sulla stessa materia, che sarebbe cosi 
facile semplificare, dando agli impiegati nonne 
chiare ed uniformi, che li mettano in grado di
adempiere a l’ufficio loro facilmentf 
mente ? ~

e pronta-

Darò, per dimostrare l’importanza di ciò,
un semplice esempio. Noi abbiamo classifica-
zioni numerosissime degli oggetti di corrispon- 
•denza. lettere, pieghi chiusi, pieghi aperti, car­
toline, manoscritti, stampati ecc. Ogni categoria < 
ha le sue norme speciali, in modo che è ne- .
cessità impartire per-ciascuna disposizioni re­

Citerò pure un altro esempio: il ministro 
Baccarini presentò nel 1878 al Parlamento un 
disegno di legge redatto da un’apposita Com­
missione per regolare con ■ un’unica legge i 
più importanti argomenti che riguardano il 
telegrafo e che sono ora imperfettamente di­
sciplinati da^ una legislazione frammentaria. 
Questa lodevole iniziativa non ebbe fortuna, 
e nonostante che una autorevole Commissione 
parlamentare avesse approvato pienamente quel 
disegno di legge, non se ne fece più nulla, e 
non vi è stato successivauinente alcun ministro 
che abbia creduto di esumarlo. Quindi le norme 
che regolano materie importanti come la priva-

golamentari, istruzioni che pongano in grado
■ tiva telegrafica, l’impianto dei telegrafi, le ser-

gli impiegati di sapere lo speciale trattamento
vitti che possano derivarne, le responsabili!à
dell’esercizio^ la tariffa del telegTammi; il se-
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areto di essi dobbiamo • andarle a ricercare in 
tanti documenti diversi: ora in convenzioni in­
ternazionali, ora in una legge piemontese del ■ 
1853, ora negli accordi con le cessate ammini-

questa i principi di ordine generale, ma vi
introduciamo una serie di precetti che riguar­
dano la mera esecuzione. Quando il Governo 
redige i regolamenti, riproduce tutta la legge.

strazioni ferroviarie, ora in altre disposizioni ì
ed ora ih trenta o quaranta volumi dei Bollet­
tini che si sono finora pubblicati !

Ih primo dovere dell’amministrazione verso
gli impiegati è di prescrivere norme chiar- e
precise per hopera loro. A me pare invece che 
si sia fatto di tutto per complicare, per ren­
dere diffìcile il compito del personale. E
quindi noi non dobbiamo sorprenderci se i ser­
vizi non procedono con la rapidità, con la si­
curezza, con la puntualità con cui dovrebbero 
procedere.

Vi sono. per esempio, nelle disposizioni sul
telegrafo, alcune norme che non rispondono più 
ai concetti del tempo nostro; quella tra le 'altre 
riguardante la censura preventiva telegrafica da 
parte delle autorità politiche, che dà luogo al 

' grave, inconveniente del ritardo nella trasmis-
'sion dei telegrammi. Una materia di tanta im-
portanza'che implica la violazione del segreto 
telegrafico ed il diritto di impedire la trasmis­
sione. dei telegrammi forma oggetto di semplici 
istruzioni, mentre dovrebbe essere oggetto di 
esplicite disposizioni legislative.

È giustificata ormai, ai tempi nostri, qpe-
sta- censura preventiva? Che cosa si teme?
Si teme che possa una notizia telegrafica avere 

"una sinistra.influenza su l’ordine pubblico? Si 
poteva forse questo temere una volta, non ora 

. che c’ ò il telefono, per mezzo del quale sì pos-
sono mandar notizie anche più rapidamente.

Ora avviene che lettere, spedite per espresso ?

arrivino molte volte più presto dei telegrammi. 
Questa censura preventiva, dunque, non pro­
duce effetti benefìci, ed ò causa solo di ritardo 
notevole nella trasmissione e nel recapito dei
telegrammi. In ogni modo è indispensabile che
questa importante materia sia regolata coh di-
sposizioni legislative. .

Io potrei trattenermi anche di più su questo
argomento, e dimostrare al Senato come la
formazione di una legge sui telegrafi sarebbe
opera di grande utilità e forse rappresente-
rebbe la maggiore semplifìcazionc dei servizi
telegrafici.'o

Noi abbiamo la cattiva abitudine, quando fac- 
QifllhQ UUfl di UQfl Qi fi i.ù

e. quando compila poi istruzioni, include in esse
legge, regolamento, e un’altra infinità di pre­
scrizioni, in modo da formare una matassa ar­
ruffata che il povero impiegato molte volte non 
riesce a districare.

Se, invece, inantenendo alla legge il compito 
suo, di dettare cioè norme generali, e facendo 
servire il regolamento a le disposizioni più im­
portanti per l’esecuzione della legge, si dessero 
poi colle istruzioni norme particolari di ser­
vizio, si semplificherebbe molto, non si stam­
perebbero tanti grossi volumi, e si darebbe
modo agli impiegati di fare il loro lavoro
maggiore semplicità e

con
soddisfazione di tutti.

Io ho voluto esporre, cosi. all’ improvviso.
queste poche considerazioni per invocare dal-
Tonorevole ministro la su. attenzionc sopra i
problemi che presenta l’importante azienda alla 
quale egli meritamente presiede.

r servizi delle poste e del telegrafo hanno
rlpuna grand ed intima relazione colla civiltà

dei paese.
Io confido che mediante savie c prudenti ri­

forme, si elimineranno i molti inconvenienii
che si verificano in questa aniministrazi one.
sicché essa possa tornare
paese c mostrare all

di oiiore , al nostro
altre nazioni il nostro

costante progresso. {Vive a'ppi'oiyazionis

' Presentazione di disegni di legge.

SALANDRA, nùntstro del tesoro. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha-facoltà.
SALANDRA, ministro del tesoro. Ho l’onore

di presentare al Senato due disegni di legge ;

già approvati dalla Camera dei deputati, il primo
per « maggiori assegnazioni di fondi sul capi­
tolo 70 del bilancio passivo del Jflinistero di 
agricoltura, industria e commercio per l’eser­
cizio finanziario 1909-1910 », il secondo per 
« maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan-
ziamento su Icuni capitoli dello stato di pre-Ctl.I

visione della spesa per il Ministero degli esteri 
per l’esercizio finanziario 1909-1910».

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro del 
tesoro della presentazione di questi due progetti

-
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di legge, elle sporanno, per ragione di compe-
t-enz 7 trasmessi alba Commissione di finanze.

irosa dGiiSj discussione.

PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione
del- bilancio delle posb e telegrafi.

CAALVLLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CA'VALLI. Non avrei domandato la parola

se non mi sentissi obbligàtò Si liiantenere un
impegno preso verso un nostro com tanto col-
lega, il senato! Di Sambay, il quale t-V Ippunto
mi aveva raccomandato di insistere sopra un 
a.rgomento trattato nella discussione di altri bi­
lanci del Ministero delle poste e dei telegrafi
e riguardo al quale si a- iva ottenuta promessa
di provvedere non solo dal predecessore, qu;into
dagli anbPi lessori delTonorevoL ministro di San-
t’Onofrio. E c-red-o eli 
udire parole, avendo il

non. dover aggiungere 
ministro dichiarato for­

malm-ente .nell’.altro ramo dèi Pcirlamento di
presenta una ] "-feó riguardante gli agenti’o
rurali e i ricevitori di terza classe e quindi,' 
anche a nome del tanto cornnianto nostro col-
lega, lo confido cl
sollecitamente soddisfa

il painiatro vorrà e saprà i ‘ "
aH’obbiigo che e; < t già

staào preso dai suoi predecessoii.
D SANT’ONDE. iu.;, niinistro delie poste. Do^

mando di parlare.
..PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI SANT’ ONO-ERIO, ministro delie pòste e

dei telegrafi. Anzitutto voglio rassicurare .il
natore Cavalli che ricord.ò la nobile figura del
senatore, di Sarnbuy. Il progetto di leggé. per
gli agenti - rurali è allo studio, e alla riaper
del Parlamento, dopo le vacanze pasquali, sarà 
presentato alla Camerti e ad Senato. {Benlssiìnd}. 
Spero quindi che ronor Cavalli possa dichia-
parsi soddisfatto.

'CAVròLLT. -Ringrazio.
DI SANT’ONDE RIO, ministro delie poste e

dei telegrafi., E passo ora a rispondere alle d
verse osservazioni che mi sono state rivolte
dagli onorevoli senatori Bettoni c Mazzlòtti, i 
quali, con importanti discorsi, hanno trattato 
vari argomenti.

L’onor. Bettoni anzitutto ha deplorato die il
bilancio che si discute sia giunto in discussione
quasi alla fin
non è ;coipa' nè del

deH’esefcizio. Questa •ameutè
passato nè dell’ attuale •

'Ministero. L’onor. Bettoni conosce quali vicende 
politiche' si sieno verificate negli ultimi tempi,
e compì 
lere o pc 
blea che

nderà cpaindi elle non fa per mal vo-
poca deferenz.

consumato. Ad o

,a a questa alta Assem-
il biianeio sia arrivato In gran 'parte

ani modo noi cercheremo, ed
in questo senso lo posso assicurare, che i bi­
lanci vengano portati alla discussione in tempo.
perehò questa è n essità di ogni buona ammi­
nis trazio ne.

Ho letto con molta-attenzione la -so.bria; ma
esauriènte-relazione dell’ onor. relatore della
Commissioni
mente.'7 ma

e di 'finanze il quale ha sommaria 
con efiìeaéia, trattati i principali

argomenti cne aè
rfi.i ^permetto solo ’di'

questo ‘bilancio si riièrtscbno ;
accennare ad alcuni'punti)

per dare- gli schiarimenti necessari;
servirà Ancbe a
ùoiii’ fatE-e dagli duo

e' ciò-mi
rispondere ad alcunè

■preopinaàti. ' ■
■ L’onor. rélatore dice : « quindi un

normale -dèi' capitoli 'R
dei ami diservizio, non'si è àncb'
ma'è doveroso 
zioni 'di 'molti '

obbie-

assetto
bilancio) nei Riguardi

riconò-scerè che
et raggiuntò,

-denomina"
apitoli furono rese precise

naturale -che questo latto si sìa verificato.-‘A me .
o d Ili jD, èij A r ’onoL Bettoni abbia -detto (éd'al-'
lora sarei d’accordo con- lui)-che l’Ammlnis^ra-
zione '-p-ostale e felegra
striai :d in q
rii è l’onor

;i

fì( a fa un sèrviziò indu­
isto sènso - p-o trèb h rànche-àde

'Mazmotti, perche' l’Industria ver-
rebbé esercitata ih modo dà'fivèstifi
il carattere di .un servizio pubblico, sp
per quelle provincie dóve" una vera
ispirata al semplice

e '"sèmpre 
^Cialméhté 
industria

tornaconto noh -potrebl
esistere; ma'nessuno può negare a ques't’Am­
ministrazione il carattere industriale. Essa deve
dunque 
e devi

seguire tutte le evoluzioni del progresso.
essere sempre in audizioni di -tale mo-

bilità da- potere sodai arre
crescenti -delle popolazioni.

ai -bisogni ognor

Alla preadamatica-diligenza si s«5ostituisce Pau-
tomobile, al semplice Morse gli apparati molto 
più complicati Baudot e Rovdand con i quali
si possono spedire da 200 a
all’ora. La telefonia è d

:00 telegrammi
ventata -quasi di uso

comune; quanto alla radiotelegrafìa radiote­
lefonia appena iniziate, hanno già -preso
enorme sviluppo. quindi naturai

nn
che tutti

i capitoli che si riferiscono a questifi servizi
debbano or:sguire qusito progressivo sviluppo.,
ed essere regolati a seconda delle circosti aze
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e delle necessità in cui i servizi stessi si svol­
gono. ■ Procureremo perciò che le assegnazioni

nomiche-del paese si è r :so necessario inten­

dei capitoli siano sempn
sificare pure i servizi dipendenti dal Mini­

impostati in modo,
da corrispondere perfettamente alle loro neces­
sità, ed io sto studiando d’accordo con ronore- 
v.ole collega del tesoro affinchè questo principio ' 
venga sempre osservato.

L’onor. relatore scrisse, inoltre che « dobbiamo 
tuttavia rilevare come, dai documenti che sono 
stati pubblicati,i^'‘isulta che la spesa aumenta

.più rapidamente dell’entrata». La spiegazione
di ciò è ovvia, Col crescere dei traffici, col
progredire delie industrie, cl. die i servizi pub-

, ;blici devono parallelamente svilupparsi e, poi­
ché-i servizi, postali e telegrafici son- specchio

stero delle poste e telegrafi, e sebbene resten­
sione di tali servizi sia stata fatta con criteri 
a.bbastanza modesti, purtuttavia.essa ha già dato 
luogo ad una diminuzione negli avanzi netti
de! bilanci
cospien

Perciò se si volessero avere entrate
non sarebbe possibile pensare a mi­

glioramenti; se invece desideriamo servizi per
fetti, 
di li.

allora occorre contentarsi di minori red-

Ma tatto ciò esula dai limiti del presente bi-
lancio e deve formar.■e acv.Tgoniento della politica

fedele dell’attività economici’dv del paese, è ne
- cessarlo che ad essi si provveder eon sempre

maggiore la-rghezza in relazione alle ognor cre-•fc?

scenti esigenze del pubblico. Da una parte noi 
abbiamo un accrescimento di introiti, dall’altra 
accrescimento anche di spese, anzi spesso le 
spese superamo gli introiti, e questo fatto si 
verifica ovunque .si abbia un notevole incre-
nrento dei servizi, per migliorare i quali.
che.. all’interesse dell’erario

0 1-più
si deve pensari

all’interesse del pubblico. Abbiamo potuto rile­
vare recentemente che anche in Prancia, in
seguito ad una riduzione di tariffe, introdotta.
gli introiti diminuirono notevolmente, di circa
20 milioni. La maggiore o minor 
.dei servizi postelegrafonici non ò.

rendita netta 
dunque l’e-

spressione della maggiore o minor ricchezza e. 
prosperità di un paese, ma dipende dall’esten­
sione che si vuol dare ai servizi stessi.

■Gpn raccrescimento degli introiti abbiamo
anche una infinità dì maggiori spese : dobbiamo 
provvedere' ad aumento di personale e di im­
pianti; alla manutenzione di questi, e princi-
palmente al miglioramento dei locali, dei quali 
ha fatto cenno Tonor. Bettoni, e che in realtà 
sono divenuti quasi da per tutto insufficienti.

Io credo che tutti coloro i quali si sono re­
cati all’ estero ed hanno visto gli uffici postali 
delle, altre nazioni, avranno notato come essi 
siano' in condizioni assai migliori dei nostri. 
Ee.i paesi ricchi, géneralmente le poste danno 

' un rèddito inferiore alle spese; il maggiore in­
troito netto si verifica d’ordinario nei paesi po­
veri.

Cosi si è verificato anche da iioi; dove ap­
punto in seguito alle migliorate condizioni eco- .

finanziaria generale del Governo, della quale 
certamente non può essere responsabile il solo 
ministro delle poste. Del resto posso assicurare
l’onor. relator che quest’anno i redditi delle
poste non sono stati iiin lori al nas to. Di fatti
fino a tutto'il mes-3 di febbraio,'cioè in 8 mesi, 
abbiamo avuto 89 milioni e 355 mila lire d’in­
trotti■? mentri
rono di lire 84,3p2,000:

nell’anno passato gli introiti fu-
cosicché si è verificato

un aumento di circa cinque milioni.
Ail’onor. Mazziotti che si lagnava dell’isti­

tuzione del Ministero delle poste, e'dei. tele-
gran, 
.notare

contestandone i quasi l’utilità, devo far 
che prima di quell’epoca si spendevano

soltanto 52,000,000 di lire, mentre orca le spesi
sono salite, a, 132,000,000, più del doppio; ed è 
natursje quindi che un così considerevole in­
cremento di servizi
istituzione. abbia
la creazione del Minii 
delle Direzioni gene

molti dei quali di nuova 
so necessaria e giustificata

te;-o a 
ali.

tonomo e l’aumento

L’onor. Bettoni ha. .parlato del servizio stra-
ordinario ed anche vi ha fatto cenno 11 reia-
tore, che lo qualifica una pla.ga. Beaimente il 
servizio strordfinario è uno dei più gravi pro­
blemi che incomb-e sul Ministero delle poste e 
dei telograjft ed è quello che, in certo modo,
pur nói
lare

essendo una piaga, ne. turba il
ndamento.

rego-
gli organici fossero man-

tenuti al completo, se tutti i funzionari potes­
sero quindi adempiere» alle loro funzioni in 
modo normale, se si avessero disponibili tutte
le scorte necessarie, non si dovrebbe ricorrere
al servizio straordina,rio. Esso invece s’impone
perché il 
ascende i

numero dei funzionari mancanti
a circa -2500. In questo stato di cose

il lavoro straordinario è impropriamente cosi 
chiamato, perchè in effetti si tratta di lavoro
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straordinarie;ordinario compiuto in ore^ straordinarie, ciò 
che non si verificherebbe se fossero assunti in
servizio tutti gli impiegati necessari.'

Il male principale del servizio straordinario 
è quello di creare delle stridenti sperequazioni 
tra luogo 0 luogo, tra funzionari e funzionari.

. Infatti; ad esempio; abbiamo questo fenomeno;. ,
che mentre a Milano un impiegato può liqui­
dare per lavoro straordinario quasi 44 lire al 
mese, a Palermo ne liquida invece appena 4 
0 5; e questo perchè a Milano il numero degli, 
impiegati mancanti all’assegno è molto mag­
giore.

È notorio infatti cbe li reclutamento del
personale non si effettua più com unà volta,
per regioni; ma i concorsi si fanno per coprire 
esclusivamente i posti vacanti nelle provincie
dell’ alta Italia. Purtroppo sono le provincie
meridionali; l’Italia centrale e le isole che for-
niscono il maggior nuraeio di concorrenti;
perchè nell’ alta Italia i . giovani; per ragioni 
che qui è inutile esaminare; si dedicano più 
facilmente ad altre'carriere che non siano'le
governative.

Ad csempiO; in un recente concorso; a Pa-
lermo si ebbero 270 aspiranti; mentri a Mi-
lano se ne ebbero soltanto 7.

Quindi la necessità di mandare a Milano e 
nelle altre' grandi città del nord impiegati re-
cintati nell’Italia meridional i quali; pagati
con tre lire al giorno appena; non possono as­
solutamente vivere in quelle grandi metropoli
e cercano quindi di far ritorno I più presto
possibile nelle loro provincie di origine.

Inoltre il servizio'straordinario dà luogO; o
meglio ha dato luogo, perchè ad alcuni incon-, 
venienti si è ormai posto rimedio, ad ingiusti­
zie, a favoritismi.

Vi furono impiegati che arriva'fono a iiqui- 
17 ore di straordinario al giorno.dare fino a

risolvendosi questo servizio così prolungato in
uno sfruttamento deil’impiegato, e divenendo
■perciò causa di demoralizzazione e di scon­
tento. Le leghe, di resiotenza, delle quaii si e 
occupato l’onor. Mazziotti, hanno sempre siig- 
matizzato questo sistema del lavoro straordi­
nario per fare il quale molti impiegati si ri­
sparmiano durante il servizio ordinar;o.

L’onorevole mio predecessor- preoccupato da
tale stato di cose, ottenne per gli impiegati l’c- 
levazionè dèi compenso da 50 a 75 centesimi

all’ora e diramò un.tu circolare per regolare la
distribuzione del lavoro straordinariO; sia vie­
tando di assegnarne più di tre ore al giornO; 
sia escludendone tutti gli impiegati aventi fino 
stipendio superiore alle 3000 lire e quelli as­
sunti dopo i concorsi del 19Ó8.

Egli sperava cosi di venire ad una graduale 
eliminazione del lavoro straordinario.
. Tali esclusioni hanno però dato luogo a la­
gnanze;' specie da quelli ehe entrarono nella 
amministrazione negli ultimi®due anni; e che 
si trovano nelle peggiori condizioni . economi­
che. Questa, è una, causa di gravissimo mal­
contentO; ma d’altra parte si dorrebbero se si 
estendesse anche a costoro il .beneficio del la­
voro straordinario a-coloro che attualmente nè 
usufruiscono; • giacché per le ragioni che ho 
esposte il lavoro straordinàrio è diventato quasi 
ormai un lavoro ordinario; al quale questi ul­
timi ritengono di avere un certo diritto.

Anzi et questo proposito mi permetterò di ri-
cordare un fatto. Prima delle feste di Natale
ramministrazione aveva aumentato a Milano
il numero d^ ;gli impiegati per poter assicurare
meglio la regolarità dei servizi diminuendo di
conseguenza il numero dei turni di servizio
straordinario :
P‘b

ne derivò vivo, malcontento tra
■li impiegati .anziani;, i quali ricorsero perfino

al sindaco di quella città ed alla Camera dicl

commercio; 
gnanze. -

ehe si fecero eco delle loro la-

A MilanO; dove è maggior- il lavoro straor-
dinariO; vi sono impiegati che arrivano à liqui­
dare fino a 500 lire airannO; e quindi coloro 
che hanno uno stipendio di 3000dire non avreb­
bero interesse ad essere promossi; pèr liquidare

. 3300 lire all’annO; mentre riescono a 
gnarne 3500.

gùada-

Il problema quindi si éonnette con una delle
più grosse- questioni che interessino il Mini-
stero delle postC; quella- della elevazione degli 
stipendi minimi.

Per uscire dalla iiitricata questione del la-
vero straordinariO; ■ alcuni hanno cercato di
escogitare dei temperamenti, ideando i premi 
mensili di assiduità; solerzia; diligènza e simili; 
che sono però di difficilissima attuazione. Da
parecchio tempo si è parlato anche del cosid-
détto lanSème, sistema adottato principalmente
presso rAraminisfrazione dei telegrafi d’Uu-

■ glieria; usato anche dal Belgio e dalla Eumania.
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ll, sistema, del consiste' in questo: asr
sicurare alP ifhpiegato uno stipendio minimo 
fisso e poi pagarlo in ragione del lavoro-mate­
riale 0 'intellettuale prestato^ Dal punto-di vista 
teori co. il principio- sarebbe ottimo,,, per chè lo 
Stato pagherebbe all’ impiegatolo stipendio che 
'si sarebbe meritato. Però ' esaminando ia que­
stione, nella sua attuazione pratica troviamo 
difficoltà gravissime. Ad esempio, è difficile fare 
lo stesso trattamento- agl’ impi€igati telegrafici 
e a quelli postali; ed anche per gl’impiegati te­
legrafici, che,, sono quelli ai quali meglio si po­
trebbe- adattare il sistema,, -s’incontrerebbero 
gravissimi ostacoli; gli apparati multipli, le 
Baudot, le Wl^atstone. danno un rendimento 
maggiore degli apparati Morse;- vi sono appa­
rati che ■uniscòtto città con . molto movimento 
telegrafico ad altre dove esso è- minore. A questi 
inconvenienti si potrebbe forse rimediare adot­
tando dei turni a rotazione, ma anche ciò in­
contrerebbe ' non poche difficoltà. Da questione 
venne dal mio predecessore sottoposta airesame 
di' una Commissione, ehe l’ha studiata profon-

possibile avere le somme necessarie per mi-
gliorare le condizioni del personale meno re­
tribuito, io ho creduto opportuno di istituire 
una Commissione, presieduta dall’ onor. Maz­
ziotti, il quale oggi ha fatto un discorso vera­
mente brillante, appunto per studiare i mezzi 
di ottenere economie che potessero devolversi 
a vantaggio delle classi di Impiegati meno re­
tribuiti.

Io sono lieto degli elogi che ha fatto l’ono-
revole Bettoni al personale che realmente
è uneritevole di speciale considerazione, ed as­
sicuro che mi sto adoperando in tutti i modi 
perchè si possano risolvere le varie questioni 
che lo riguardano. Non è ora il caso di dire 
di più perchè si tratta di argomento delicato, 
ed anche per non alimentare esagerate spe- 
ranzè.

L’ onor. Mazziotti mi pare abbia anche de­
plorato come al Ministero delle poste e dei

- diente,, ma ancora non si 
una soluzione soddisfacente.

è potuto trovare

’ - Io avrei intenzióne difare quaìche esperimento 
in alcuna delle principali città, come ad esem­
pio Milano; ed applicare il tG!/ì■l,iièì^^e utilizzando­
la somma Che attualmente vi si spende per il 
lavoro .straordinario. È una questione però che 
va ancora studiata *e  che non si può risolvere 

' leggermente perchè-si connette con una quan­
tità d’interessi. Goncludendóy non posso ammet­
tere un diritto assoluto al lavoro straordinario, 
altrimenti esso diventerebbe ordinario;, Il vero 
rimedio- sarebbe di migliorare le condizioni del 
pèrsonale' completandó eziandio i ruoli, ed es­
sere cosi in grado di abolire il servizio straor­
dinario. Ciò essendo impossibile pel momento; 
conviene.purtroppo mantenerlo, disciplinandolo, 
però, meglio.

Atto di giustizia- sarebbe anche quello di 
concedere il lavoro straordinario a tetti gli 
impiegati indistintamente che abbiano stipendi 
inferiorr a lire ' 3Q00 e farne .così usufruire i 
più bisognosi ; ma non si è voluto ferire gl’ in­
teressi dì coloro (file già godevano di tale be­
nefìcio- e. che naturalmente sì sarebbero oppo­
sti'ad un simile provvedimento.

Per tutte queste ragioni, nel dubbio che 
dalle risorse ordinarie del bilaneio non fosse

telegrafi vi sia esuberanza di funzionari di 
concetto, mentre occorrerebbe maggior numero 
di impiegati d’ordine.

Bisogna riconoscere che i servizi sono in 
continuo aumento ; da ciò la necessità di avere 
parecchi direttori, pareeehie persone, cioè, ve­
ramente capaci che siano in grado di farli ben 
fun-zionare; quindi Tutilità, come ha ben detto 
l’onor. Bettoni, di nominarli a scelta.

In Francia, ad esempio, vi sono otto diret-
tori generali, pur non essendovi
proprio Ministero delle poste

un vero e
e dei telegrafi.

Del resto, il servizio delle poste e dei telegrafi
è diretto in Francia da un sottosegretario di"o
Stato, il quale però ha funzioni di vero e pro­
prio ministro.

In ogni , modo, giacché il senatore Mazziotti 
presiede,- come ho detto, la Commissione che 
sta studiando questo problema, potrà certa­
mente suggerire al ministro tutte quelle nio- 
dificazioni e miglioramenti al sistema attuale 
che egli riterrà opportuni e ché i suoi’ colla­
boratori vorranno aecettare. Aggiungo anzi che 
io ho X chiamato precisamente lui a dirigere i 
lavori di quésta Commissione perchè conoscevo 
quanto egli sia valoroso cultore delhr materià, 
essendo autore di pr egiate , pubblicazioni poste- 
legrafìche. Non dubito quindi che porterà in 
seno della Commissione stessa tutto quel pre- 
zioso eontributo^ che gli deriva dalla sua scienza
e dalla sua iompetenza. .

ì>iscKs&ioni, f.
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Quanto ronor. senatóré Mazziotti asserì see 
relativamente alla mancanza di una vera e 
propria legislazione moderna in fatto di- posta 
e di telègrafi è perfettamente esatto.

È un grave errore che*  la nostra legislazione 
interna non si trovi in rapporto con quella 
internazionale assai progredita, mentre non si 
può dire altrettanto della nostra legge, che è 
molto antica.

Io ho già dato disposizioni perchè si studiasse 
il modo di modernizzare i regolamenti e le 
norme di servizio. Sono assai antiquate per
esempio le cosidette guide per i servizi elet­
trici; anche il servizio dei pacchi manca di 
istruzioni modèrne speciali.

L’onor. Bettoni si è occupato pure di una 
questione molto grave, cioè quella che si ri­
ferisce ai telefo-ni. A questo proposito posso far­
gli dichiarazioni molto limitate. Gome sa l’ono­
revole Bettoni, noi abbiamo affermato, il mi­
nistro del tesoro ed io^ neH’ultima discussione 
del bilancio delle poste e dei telegrafi alla Ga- 
mera, che si trattava di una questione più-fi­
nanziaria che tecnica; , l’on. Salandra, nella sua 
ultima esposizione finanziaria, ha rinnovato tale 

• dichiarazione. È nostro intendimento di pre­
sentare al più presto appositi provvedimenti. 
Ma sarà bene che io ricordi al Senato qual’ era 
il fabbisogno che venne concesso airammini- 
strazione dei telefoni. Quando, tra le generali 
simpatie, sorse l’esercizio-di Stato^ .con la legge 
24 marzo 1907 si accurdàrono per il telefono 
interurbano 8,200,000 lire da ripartirsi in quat­
tro esercizi, rultimo dei quali è quello 1910- 
1911.

Gon la legge 15 luglio 1907, pel riscatto delie 
linee, telefoniche appartènenti alle varie So­
cietà, vennero concessi 18 milioni, che si pa­
gano ili undici annualità.

Finalmente con la stessa legge dei 12 luglio;, 
n. Ili, furono impostati altri 25 milioni, an- 
ch’essi ripartiti in undici annualità che-termi- 
nano con l’esercizio 191-7-918.

Sono dunque -in tutto 51 milioni circa- che
sono stati accordati ai ' telèfoni. Vede perciò 
l’onor.- Bettoni che il Parlamento non fu tanto 
avaro nel dotare ' con una sornma così cospicua 
questo nuovo servizio di Stato.

Sono appena passati due 
già si vengono a richiedere 

anni e mezzo, e 
nuovi e cospicui

fondi.- Questo dipenderà forse dai calcoli errati 
fatti ih .principio^ nello stabilire il fabbisogno.

Dalla Gommissiòne ■ tecnica che preparò la 
legge sul riscatto si càlcolò per il collegamento 
di ogni abbonato una spesa di 300 lire, e le 
spèse di esercizio- efand state preventivate in 
90 0 95 lire.

Questi' ealcoli; per- i coilegam'enti) non lu-
rono ’ troppo = esatti, perchè forse non si tenne 
giusto' conto dei vàri elementi che sèrvono a 
stabilire il prèzzo' medio di un colleganiènto^ 
Inoltre si devono (e non se ne 'tènue forse conto) 
ihcontrare altre spese per proteggere efficace’- 
mente nelle grandi ' città-i cavi sotterranei dai 
dannosi fehpnàeni dfi elettrolisi dovuti alle estese 
réti tramviarie. - / '

Dai calcoli fecenteinènte fatti dalla Dire­
zione generale- dei telefoni risulta che questi 
collegaménti’ vengono ora a costare da' 450 a 
650 lire, somma assai - superiore a quella prè- 
ventivatà dalla Goihmissione che studiò il ri-- 
scatto.

Cosi pure'lè spese di- esercizio sono salite 
da 95 lire a 117 lire per abbonato, e la prin­
cipale ragione di questO'' aumento è l’incré- 
muhto enorme chè ha -p‘resb là spesa per il per­
sonale che, - dà 2)500,000, che era quando si 
fissò la- statizzazióne dei' telèfoni, è salita ora 
ad oltre 4 milioni; cosà che’non deve impres- 
siònare il Senato, perchè essendò èresciuto il 
servizio tanto dèi; telefoni interurbani come
degli urbani, è stato hecessarib nominare altri 
impiegati,- telefònistè, còmmutatoriste, ecc. ed 
anche sono maggiori le’spese d^aniministràzione^

Ma' un'altra ragione ha influito. sulla neees-
sità' di richiedere nuòvi fondi: si volle adottare 
un programma forse) tecnicamente, ottimo, hla 
la chi attuazione non era in rapporto coi fab­
bisogno che dal Parlamento era stato accer-
dato air Amministraziohe stessa. E tale aumento 
di spese è principalmente dovuto al fatto ’ che 
rAmministrazione telefonica pfimia di provve­
dere ai collegamenti necessari per gli abbonati 
previsti iiélh undicennio, impegnò gran parte 
degli assegni concessi in palazzi ed in grandi 
centraii.

Ad Ogni nìofio' io prego il Senato di non 
volere che più-oltre si discuta su questa que­
stione dei telefoni, perchè, ripeto, dobbiamò 
tra breve, d’accordo col ministro del tesoro, 
presentare un apposito disegno di legge.
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. Accolgo anche l’idea' accennata dall’ onore­
vole Bettoni;, delFindùstrializzazione dei telefoni. 
Se vi è« un 'servizio, che pos^ considerarsi una 
vera industria, è precisamente questo dei téle- 
funi. Non è possibile però amministrare un’a­
zienda industriale; come, quella dei telefoni,’con 
tutte le nornie stabilite?dalla legge di contabilita, 
©d io, anche nell’ altro*  ramo del Parlamento, 
avevo insistito sulla neeessità di modificare; per 
questa parte, la iegge. Attualmente, ne in una 
città qualunque, supponiamo a Milano, vengono 
iihprovvisamente 1000 o IBOO abbonati che re­
clamano, xjgic& et immedicate, rimpianto del te­
lefono, il ministro delle poste non sa che cosa 
fare,''Se occorrendo spese maggiori, deve rivol-

nominato una Commissione per studiare la que­
stióne’; la Commissione ha presentato un rap­
porto; ma, come avviene spesso, le Commis­
sioni fanno rapporti che poi vanno a dormire 
negli scaffali del Ministero, senza avere la, loro 
eseeuzione: procurerò di riesumarìo io.

L’onor. Mazziotti ha parlato infine della se­
parazione dei servizi,, e questa è una delle 
grosse questioni che agita il personale. Io sono 
perfettamente d’a.ccordo con lui nel riconoscere 
che ora sarebbe forse difficile, certo molto co­
stoso, il tornare all’antico, il formare cioè due 
ruoli separati per il servizio postale e _pej 
quello telegrafico. Adesso abbiamo un ruolo se-

gersi al suo collega del tesoro per pregarlo
parato soltanto per il- ìrvizio telefonico. Ma

'r
impe'trarlò, affìncliè- voglia dare le somme ne-

oriirai la fusione è stata fatta da un pezzo e

cessane. Naturalrnente il ministro del tesoro
deve’ pensare, alla- situazione- generale econo­
mica del paese e principalmente alla condizione 
deh suo bilancio: trovati i fondi, occorre presen­
tare il relativo disegno di legge ai - due rami 
del Parlamento,' ed ottenuta la. legge, andare 
ah Consiglio di Stato, e poi alla Corte dei conti, 
la quale spesso fa rilievi' © si perde . cosi del 
tempo preziosissimò, e naturalmente coloro che 
desiderano ed hanno bisogno del telefono, stre­
pitano e strepitano giustamente. Quindi è .ne­
cessario di trovare il modo col quale, pur tu­
telando sempre i diritti del Parlamento, pur 
facendo osservare rigorosamente? gli stanzia­
menti stabiliti dallo stesso, si possa procedere 
in modo più sollecito e possano i telefoni.dare 
quei risultati che tutti ci ripromettiamo.

perfino per i ricevitori, il che costituisce uno 
dei grandi inconvenienti del servizio. Antica- 
meute vi era il ricevitore postale e quello te­
legrafico separati. Vi era cosi modo di contentare 
più gente e- di- provvedere meglio al servizio.

È questo, ripeto, un problema che agita 
molto il personale, e che è degno di studio ; 
ritengo io pure che la riforma dovrebbe li-
mitarsi a distinguere l’elemento tecnico da

Io credo che anche in questa questione tro-
vero consenziente l’onor. Mazziotti’, il quale
vorrà riconoscere che realmente i telefoni co­
stituiscono una industria. D’altra parte però 
l’onorevole Mazzi otti ha perfettamente ragione; 
lo Stato non può essere un semplice industriale, 
esso deve avere- sempre di mira rinteresse del 
paese, e non vi sarebbe giustizia'distributiva 
se alcune provineie, che per circostanze pecu­
liari si trovano in condizioni di prosperità In­
feriori alle altre, non godessero per questo di 
tutti i loro servizi pubblici, il servizio postale, 
telegrafico e telefonico.

L’onor. Bettoni ha accennato alla creazione 
di una carta eommerciale: realmente è un pro­
blema molto interèssante, ed uno dei miei pre­
decessori^ 1’ onor. Morelli- Grualtiero t ti, aveva

quello amministrativo. C’è .una grande diffe­
renza tra le mansioni di un telegrafista e quelle 
di un impiegato postale, quindi solo da questo 
punto di vista converrebbe fare degli studi. 
Ma tornare indietro completamente lo ritengo 
io pure poco opportuno, anche perché si ver­
rebbero a creare nuovi tormenti e nuovi tor­
mentati per il Ministero e per gl’impiegati.

Qualche cosa già si è fatta per la separa­
zione dell’elemento tecnico da quello ammini- 
strativo. Infatti i nuovi concorsi si bandiscono 
per impiegati postali o per impiegati telegra- 
fìci. I corsi che si svolgono all’istituto supe­
riore postale telegrafico (al quale ha accennato ' 
poc’anzi l’onor. Mazziotti), diretti con tanta- 
dottrina e competenza dal proL Maiorana, sonO' 
separati; c’è il corso tècnico telegrafico ed il 
corso postale. Ma un deputato alla Cameria 
criticò questo sistema, fondandosi sull’unicità 
della carriera.

A proposito dell’istituto superiore, condivido. 
l’opinione dell’onor. Mazziotti, e hho dichiarato 
nella diseussione del bilancio alla Camera, che 
non sia conveniente di far frequentare la scuola 
ai soli elementi anziani, perchè noi anziani non 
abbiamo più la vivacità di memoria, e la fre-
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schezza-di niente che ha chi si trova ih-età gior 
vanile, e perchè è bene che?- specialmente; i 
giovani ‘ migliori • abbiano modo' di prepararsi

• opportU:naiaa©Tite ;
risiillati con ininori ' s.

si potranno ’ Cosi-, avere futili
iaori-fizi per 1’. erario. Sio-

come però l’ordinamento della scupla, e regp- ' 
lato" da legge, io- credo necessario .studiarè'd’.ae-
cordo col prof. Maiorana
avviso, una nucva le^ 
ho esposti.

» O' Ó'j

’ì . obe è dello stesso
;e iaspifata' ai criteri càc

Credo così di'aver^ Lenchè sommariamente, 
risposto alle varie questioni che-mi-sono state 
rivolte -dagli onorevoli senatori ' che hanno par­
lato con tanto maggior competenza della'miaj 
ad ogni modo- 'ascriver© a sing©iar ventura se 
essi saranno soddisfate, almeno in parte,; delle/ 
mie dichiarazioni; .

BOBGATTAj. relatore. Domando la parola;
PKLSIDLNTL. Ha facoltà; di parlare. ’ 
BGEQ-^TPA, relatore. L’onorevole ministw7

col suo poderóso discorso, ha .ampiahiehte-ri- 
sposto a tutte le osservazioni fatte dal senatori 
Bettoni, Mazziotti, Cavalli : Gtuindi’ io pòsso an­
che rinunciare a parlare sudi un bilancio ormai, 
per tre (Quarti ’ esaurito. Mi-limito per ciò a 
ringraziare il signor ministro’ dólle cortesi rn 
sposte, che ha voluto dare'alle'poche-osserva-
zioni Che ho fatto nella mia-relazione7’ e spe-
-cìalmente degli schiarinienti che ■ ha vòlut© 
dare intorno al lavoro straoidinarid degli im­
piegati, cui aveva pure aecennato’ l’ onórevole

Bettoni. Non era stato mio ihlendimentO) nè della 
Commissione -di^ hnanze, ' di - chiedere ohe questo 
lavoro straordinario dovesse dei un'mòmento; 
all’alino- cessare, ma. si esprimeva'solò-il desi­
derio che' fosse regolato in - guisa da evitare- 
quei grossi inconvenienti che, in occasione della 

' discussione'deliultimó bilancio,dallo stesso pre-^ 
decessore.del-ministro attuale erano stati rico­
nosciuti. . ', ■/ •’

BBLBIDLNTL. Se<nessun altro-chiede di pah^ / 
lare, dichiaro chiusa, la discussione generale. , .

Rimanderemo a domani la discussione dei 
capitoli. ■ • ’ / , -,
' Leggo 1’ordine del'giorno per la seduta di 
doniàni, alle ©m Ih : ' ■

. Discussione ’dei. .seguenti -disegni di legge :
- ■L Stato-di-previsione, della spesa del Mi- 

histèr© delle- poste e--dei telegrah, per- l’eser- 
cizio hnanziario- 19O9-'91O“ (N. -17'2 - ^eg^itó^y

2; Bel ein<duàntenario, del Eisorgimentó In
Sicilia, ,.(H. Ì76) 7

3.. Concorso 'dell© Stato nella, spesa, per un ’’ 
nionuniento al generale Cialdini èdaai. cornhate
tenti. nella hattaglia di jGastelfìdardp. (IL, 1181?)

La seduta c sciolta- ,(ore 17,

hieenzÌAto per da stampa il 16 marzo 1910 Xore. 151
Ayy. Edoardo Gallina . , '' 
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